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(2 febbraio) al leggero La signora delle rose (9 febbraio), fino al brutale Una donna 
promettente (9 marzo).
Dalla Finlandia arriva invece Scompartimento Nr. 6 (16 febbraio), pellicola che racconta 
di un incontro inatteso su un treno che attraversa la Russia, ma un bellissimo viaggio è 
anche quello dei due protagonisti di Sull’isola di Bergman (23 febbraio), omaggio al 
grande autore svedese.
Dalla Cina arriva invece un forte atto d’amore per il cinema come One Second (2 marzo), 
mentre Minari (23 marzo) racconta di una famiglia coreana trapiantata negli Stati Uniti, 
tra gioie e dolori.
Prima di concludere alla grande con un maestro come Pedro Almodóvar e il suo toccante 
Madres paralelas (6 aprile), facciamo un brindisi con il danese Un altro giro (30 marzo), 
vincitore dell’Oscar come miglior film internazionale!

Siamo pronti per un… altro giro di proiezioni, 
presentazioni e dibattiti nella nostra sala con il 
prossimo ciclo di cineforum!
Si (ri)parte il 12 gennaio con un film 
meraviglioso come È stata la mano di Dio 
di Paolo Sorrentino, uno dei lungometraggi 
più intimi e toccanti dell’anno. Il cinema 
italiano torna poi protagonista con un’opera 
sorprendente come Marilyn ha gli occhi neri 
(19 gennaio).
Altra data da segnarsi sul calendario è il 26 
gennaio con il magnifico Petite Maman di 
Céline Sciamma, grande regista francese che 
ha firmato una pellicola deliziosa; il cinema 
francese tornerà poi sul nostro schermo il 16 
marzo con Illusioni perdute di Xavier Giannoli, 
tratto da Balzac.
Molto ampia la proposta di pellicole al 
femminile: dall’esistenziale e stratificato film 
norvegese La persona peggiore del mondo 

Un altro giro... di cineforum!
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Un prologo, 12 capitoli e un epilogo.
In mezzo, la maturazione sentimentale, emotiva e personale di una giovane donna, Julie. Julie, 
che nel prologo Joachim Trier ci racconta come ragazza insicura riguardo studi e carriera, 
ondivaga, che pare trovare stabilità in Aksel, un fumettista che ha quasi 15 anni più di lei. […]
Il canovaccio del film scritto e diretto da Trier è piuttosto semplice. Proprio perché 
semplice è abbastanza universale, e ottimo per essere declinato in vari modi: in chiave 
di commedia oppure di dramma, secondo coordinate più semplici e commerciali o 
altre più cerebrali e autoriali. Quello che fa il norvegese è tenere insieme i registri dei 
due generi, dramma e commedia (che poi sono i due aspetti della stessa medaglia, la 
vita), e girare un film d’autore capace di una leggerezza che fa simpatia. Non era facile.
Quel che era facile, in una storia e in un film del genere, era che i personaggi (la 
vagheggiante e insicura Julie per prima, ma anche i due suoi uomini) finissero per risultare 
antipatici. E invece non è così, perché Trier - che a questi personaggi vuole bene, e non 
li tratta da cinico demiurgo come spesso accade ai registi da festival e non solo - ne fa 
emergere sempre un’umanità nella quale è impossibile non riconoscersi, e con cui quindi 
non si può non solidarizzare. Merito anche degli interpreti: la sorpresa Renate Reinsve 
(che a Cannes ha vinto il premio come miglior attrice), il bravissimo Anders Danielsen 
Lie e Herbert Nordrum. Se poi Julie a tratti appare immatura per essere una ragazza che 
ha quasi trent’anni all’inizio della sua relazione con Aksel, lo è perché in Verdens Verste 
Menneske Trier ragiona anche, dal punto di vista di un uomo della sua età, sul presente e 
sulle differenze tra generazioni, in un mondo sempre più privo di punti di riferimento e che 
anzi vede dissolversi progressivamente anche le poche certezze che sono esistite finora.
E così nel suo film c’è spazio anche per scene in cui si ragiona con ironia sulle ansie aggressive 
della woke culture, contrapponendo il pensiero di Aksel (che poi è quello di Trier, e 
anche il mio, per quel che conta) sull’arte e la sua libertà, a quello di una post-femminista 
molto arrabbiata che non gliene fa passare una. Ma spazio c’è anche per il femminismo 
assai più sensato di Julie, e per i suoi rapporti con la madre, e con un padre assente, con 
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Oslo, oggi. Julie ha quasi trent’anni e non ha ancora scelto la sua strada. È passata 
dalla medicina alla psicologia alla fotografia e ad ogni scelta si è accompagnata 
una relazione. Ma la sua vita sembra non cominciare veramente mai finché non 
incontra Axel, autore di fumetti underground che hanno per protagonista un eroe 
politicamente scorretto. Julie va a vivere con Axel e si confronta con il mondo esterno 
- la sua famiglia e il suo “circolo narcisistico”, gli amici di Axel - con il costante 
progetto di fare figli messo sul tavolo (da lui). Ma l’irrequietezza della giovane donna 
non è ancora terminata, e il destino riserverà sia a lei che ad Axel parecchie sorprese.
La struttura della narrazione si colloca esattamente a metà fra il romanzo ottocentesco e le 
erraticità dell’epoca moderna, e una voce femminile fuori campo riassume inizialmente le 
vicende di Julie, elencandole come in una commedia di Woody Allen, per ritornare in punti 
chiave della storia: un terzo occhio che osserva (insieme a noi) il peregrinare di Julie fra uomini 
che sono per lei tappe evolutive e fra scelte che ribadiscono la sua irriducibilità emotiva.
Ma La persona peggiore del mondo non è una mera osservazione entomologica: è una vera 
e propria storia d’amore anomala e complessa che si articola e si snoda attraverso gli umori 
e gli stati d’animo della sua protagonista, le fantasie parallele e i sogni (ma anche gli incubi) 
in cui il mondo si sintonizza sul suo tempo interiore, codificando e anticipando le tappe 
successive del suo percorso. Trier mette in scena il romanzo di Julie alternando un’ironia 
nordica e sottile ad un afflato romantico vorticoso e irresistibile (magnifica la scena del 
corteggiamento senza sbocco fra la giovane donna e l’uomo con cui si imporrà di non tradire 
Axel), applicando stilemi estetici diversi e rallentando o accelerando la narrazione. […]
Trier fa centro con questa storia sulle “cose che contano”, cioè 
non necessariamente quelle che ci dicono debbano contare. 
La persona peggiore del mondo è una commedia romantica per i nostri tempi con 
un’eroina mai giudicante e mai giudicata, che attraversa il suo presente imparando a non 
scappare “quando il gioco si fa duro” e che, assecondando le sue inclinazioni e i suoi 
trasporti sentimentali, dà forma al proprio futuro senza forzare la mano. Un futuro che per 
la sua generazione non passa più “attraverso gli oggetti” e non soggiace al “senso di colpa 
occidentale”, ma naviga la liquidità delle relazioni e asserisce il diritto a definirsi da solo.

Federico Gironi, Comingsoon.it

la necessità di trovare una strada autonoma […]. E poi ci sono dei confronti tra Julie e 
Aksel, dopo la fine della loro relazione, che sono di una sincerità e di una semplicità che 
sono commoventi e disarmanti, per quello che dicono sulla coppia, e sulla vita in generale.
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